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Ennesimo strappo, Di Pietro perde i pezzi
Un giorno vissuto pericolosamente per Antonio Di
Pietro. Con una capriola improvvisa, Italia dei va-
lori non ritira un emendamento al decreto fiscale
sul Ponte sullo stretto di Messina e fa andare la mag-
gioranza sotto al Senato, aprendo la strada a una se-
rie di sbandate dell’Unione in aula, che hanno fat-
to temere per la stessa sopravvivenza del governo.
E mentre Di Pietro ha perso un nuovo parlamen-
tare, e cioè Franca Rame, il partito è in fibrillazio-
ne, schiacciato dagli interrogativi su una legge elet-
torale che ne mette a repentaglio il futuro.
Ieri nell’aula del Senato il gruppo di Idv non ha ri-
tirato un proprio emendamento al decreto colle-
gato alla Finanziaria contrario alla liquidazione del-
la società «Stretto di Messina spa», liquidazione in-
vece prevista dopo una modifica al decreto appro-
vata dalla Commissione. Come ha rivelato il relato-
re Natale Ripamonti, dei Verdi, era stato concorda-
to il ritiro, ma ieri i dipietristi hanno fatto dietro-
front. Il governo, per non essere battuto, non ha da-
to parere contrario all’emendamento, rimettendosi
invece all’Aula. Ma ad andar sotto è stata la mag-
gioranza, visto che tutta la Casa delle libertà ha ap-

poggiato l’emendamento di Idv. A quello scivolo-
ne dell’Unione ne sono seguiti altri tre su norme non
fondamentali, che però non hanno visto Idv pro-
tagonista. Ma la colpa attribuita dal centrosinistra
a Di Pietro è quella di aver innescato la miccia: lo
ha sottolineato specie la sinistra radicale, con Ma-
nuela Palermi (Pdci) e Franco Giordano (Prc).
Dopo aver condotto la maggioranza sulle montagne
russe, Di Pietro nel pomeriggio è andato da Prodi
per rassicurarlo sulle sue buone intenzioni. E, al ri-
chiamo del premier affinché tutti rispettino gli im-
pegni, ha risposto rivendicando «coerenza»: Idv
vuole rafforzare il governo, ma questo si può fare
solo realizzando impegni concreti ed evitando la
«politica dei veti» dettata dalla sinistra.
Intanto, però, Idv ha perso un altro parlamentare.
Franca Rame ha votato con il resto dell’Unione sul-
l’emendamento incriminato. Appena un mese fa al-
la Camera Giuseppe Ossorio e Salvatore Raiti han-
no lasciato Idv per passare all’Ulivo (l’anno pri-
ma Federica Rossi Gasparini era andata con Ma-
stella), e ora il gruppo è a quota 17, sotto la soglia
dei venti deputati richiesti per formare un gruppo.

Prodi agli alleati
«Qui si rema contro»
Il premier striglia i suoi. Appoggio da Veltroni 
Berlusconi: 5 milioni di firme per tornare al voto

l’intervista ➔ Mimmo Lucà (Ulivo)

Perché Pezzotta mi sfida?
Sulla famiglia analisi comuni
■ Mimmo Lucà, presidente della
commissione per gli Affari sociali
della Camera dei deputati, replica
a Savino Pezzotta, ex portavoce del
Family day e leader di Officina
2007. Tema del confronto a distan-
za, la famiglia. L’ex segretario gene-
rale della Cisl, in un’intervista pub-
blicata ieri su L’Eco di Bergamo, ave-
va provocatoriamente sfidato il par-
lamentare dei Ds, chiedendogli tra
l’altro: «Lucà è disposto a votare
contro la Finanziaria di un governo
che ignora i bisogni della famiglia?
E dov’era mentre questa manovra
veniva scritta a Palazzo Chigi?».

La risposta del presidente ulivi-
sta della Commissione è, da una
parte, di stupore per «i toni usati
dall’amico Savino», visto che an-
che il sindacato – questa la tesi di
Lucà – avrebbe le sue responsabi-
lità storiche sul fronte dei mancati
finanziamenti alla famiglia, ma dal-
l’altra è dialogante. «Io avrei usato
parte del tesoretto per fi-
nanziare subito misure a
sostegno dei nuclei fami-
liari, non solo di quelli
più poveri, ma anche di
quelli con figli», afferma
in questa intervista.     

Presidente Lucà, Pezzot-
ta la sfida a votare contro
una Finanziaria che «igno-
ra i bisogni della famiglia».
Se l’aspettava questa pro-
vocazione?

«Più che per i contenu-
ti, sono sorpreso dal to-
no usato da Savino Pez-
zotta nell’intervista. Un
tono provocatorio e po-
lemico. Lui mi chiede
dov’ero io quando il go-
verno scriveva questa Finanziaria.
Ebbene, io non voglio farmi trasci-
nare in una rissa, tantomeno da Sa-
vino Pezzotta, perché altrimenti do-
vrei rispondere con altre domande».

Ad esempio?
«Ad esempio, potrei rispondere

chiedendo a Pezzotta dov’era lui
quando, come segretario della Cisl,
i contributi versati dai lavoratori e
dalle aziende, d’intesa con le orga-
nizzazioni sindacali, venivano stor-
nati dal fondo per gli assegni fami-
liari per coprire i disavanzi dell’In-
ps causati dai baby pensionamen-
ti pagati anzitempo a persone che
avevano 14 anni, 6 mesi e un gior-
no di lavoro e magari soltanto cin-
quant’anni di età. Quindi, quei fon-
di che dovevano servire a finanzia-
re gli assegni familiari venivano, in-
vece, utilizzati per ripianare i defi-
cit previdenziali, naturalmente con
il consenso del sindacato, di cui lui,
Pezzotta, era segretario generale per
la componente Cisl. Ma al di là del-
le polemiche, e spero che l’amico
Pezzotta non me ne voglia, io dico
che in una sede pubblica, senza na-
scondermi pertanto dietro un di-

to, ho recentemente espresso una
critica severa a una legge finanzia-
ria che non realizza la svolta sulle
politiche familiari che molti si at-
tendevano. Tra questi ci sono an-
ch’io».

Un punto in comune con Pezzotta...
«Certo, non ho detto che la Finan-

ziaria 2008 non si occupa della fa-
miglia, perché non lo posso soste-
nere. E quindi non vedo perché do-
vrei votare contro la manovra. Io in-
vece affermo che ci sono delle mi-
sure significative dentro la Finan-
ziaria a sostegno delle famiglie, ma
che queste non sono sufficienti a
configurare quella svolta che era sta-
ta annunciata alla conferenza del
governo svoltasi a Firenze. Tutto
qui, e quindi la domanda che mi
viene posta da Pezzotta è molto re-
torica. Cercherò, se mi sarà possibi-
le, di correggere la Finanziaria, ma
certamente non sussistono le ragio-
ni per le quali io dovrei addirittura

votare contro la legge di
bilancio».

Pezzotta chiede che per
cinque anni lo Stato inve-
sta davvero sulle famiglie.
Ne va del futuro del Paese,
demografico ed economico,
dice. E aggiunge: «Bisogna
che tutti paghino le tasse
per poi investirle in un di-
segno organico a favore del-
la famiglia».

Difficile dargli torto, o
no? 

«Sono perfettamente
d’accordo con lui, non ci
sono dubbi su questo. Bi-
sogna che da adesso in
poi una parte consisten-
te del recupero dell’eva-

sione fiscale venga interamente im-
piegato nel sostegno alle politiche
per la famiglia. Soprattutto alle fa-
miglie con figli. Su questo l’amico
Savino sfonda delle porte non aper-
te, ma spalancate. Io avrei voluto
che anche una parte del famigera-
to tesoretto, utilizzato per finanzia-
re le misure previste dal protocol-
lo sul Welfare, andasse invece al-
le famiglie con figli. Credo che alla
fine abbia prevalso la posizione del
sindacato e di una parte significa-
tiva della nostra coalizione perché,
e quasi per intero, quelle risorse ve-
nissero impiegate a sostenere l’in-
tesa siglata a luglio tra il governo
e le parti sociali. Un accordo che io
non critico, anche se ho sperato
che, almeno in parte, l’extragettito
fiscale recuperato nel 2007 entras-
se già in questa Finanziaria nella
voce "famiglia", dando così prova
di una politica più significativa e
più coraggiosa da parte del gover-
no in questo settore. Una politica a
vantaggio dei nuclei familiari più
poveri, ma anche di tutte le fami-
glie con figli».

Daniele Vaninetti

Il parlamentare
Mimmo Lucà
deputato dell’Ulivo

ROMA Romano Prodi rompe gli indu-
gi e, di fronte all’ennesima dimostra-
zione di divisione e frammentazione
della coalizione al Senato sulla Finan-
ziaria, decide di alzare i toni chieden-
do con fermezza agli alleati di rispetta-
re gli impegni presi davanti ai cittadi-
ni. «È giunto il momento che tutte le
forze politiche della maggioranza –
scandisce il presidente del Consiglio
in una breve dichiarazione in sala stam-
pa – dicano chiaramente se intendono
continuare a sostenere il governo o se
vogliono invece far prevalere gli inte-
ressi di parte su quelli del Paese».

Un messaggio che non si presta a in-
terpretazioni, che il Professore, con tut-
ta probabilità, aveva in testa da alcu-
ni giorni, e a cui probabilmente ha co-
minciato a dar forma martedì sera, do-
po l’intervista di Fausto Bertinotti al
Tg1 con l’ipotesi, assai sgradita, di un
governo tecnico avanzata dal presiden-
te della Camera.

Lo stallo dell’iter della manovra a Pa-
lazzo Madama è stata l’occasione per
intervenire: «Oggi (ieri, ndr), la coali-
zione che sostiene l’esecutivo si è divi-
sa al momento del voto non sull’im-
pianto delle grandi proposte fatte dal
governo ma su fatti particolari – ha ri-
marcato – mettendo a rischio la realiz-
zazione delle indispensabili riforme». 

LE REAZIONI DELLA MAGGIORANZA
Immediata la risposta di Walter Vel-

troni, che concorda «pienamente con
il tono e il contenuto dell’appello» per-
ché serve una maggioranza solida per
rafforzare il governo. La sinistra radi-
cale conferma fedeltà al premier, ma
Rifondazione ricorda che i problemi ar-
rivano sempre dai settori moderati del-
l’Unione. Clemente Mastella si allinea
con Palazzo Chigi e da Antonio Di Pie-
tro arriva un sì condizionato, mentre le
parole di Lamberto Dini non sono ras-
sicuranti: «Ci teniamo le mani libere».

«Ciascuno si deve prendere le sue re-
sponsabilità», ha detto poi Prodi nel
commentare il no del leader di Forza
Italia Silvio Berlusconi a qualsiasi col-
laborazione con la maggioranza su que-
sto fronte. Responsabilità che, ovvia-
mente, devono prendersi tutti, anche i
leader dell’Unione, sulle grandi scel-
te di fondo. Scelte che devono essere
fatte in Parlamento, ha ricordato Pro-
di. Una sostanziale bocciatura di qual-
siasi ipotesi di governi tecnici o isti-
tuzionali costruiti proprio per portare
a termine il ciclo delle riforme prima
di tornare a votare.

I LEADER DELL’OPPOSIZIONE
Ed è questo il solo punto in contat-

to con il suo più diretto avversario, Ber-
lusconi, secondo il quale c’è solo il ri-
torno alle urne, perché un governo isti-
tuzionale sarebbe contrario non solo al-
la legge elettorale vigente, ma anche al-
la «costituzione materiale». Con lui il
leader di An Gianfranco Fini, mentre
per il leader dell’Udc Pier Ferdinando
Casini la legislatura può proseguire a
condizione che sia una cosa «seria». 

Intanto, però, manca il tassello essen-
ziale: la caduta del governo. Berlusco-
ni, anche in questo caso, ostenta sicu-
rezza. «Ci sono tanti nomi che anche la
metà basterebbero a darci la maggioran-
za», dice a proposito dei senatori scon-
tenti. Ecco perché, aggiunge, la mobi-
litazione di metà novembre più che a
far cadere il governo, servirà a racco-
gliere cinque milioni di firme per chie-
dere a gran voce le elezioni.

Lamberto Dini
Il premier ha chiesto

l’appoggio
di tutti i partiti

di fronte al degrado.
Noi ci teniamo
le mani libere

Pier Ferdinando Casini
Staccare la spina, poi
consultazioni dal capo

dello Stato: se la
legislatura può essere

seriamente difesa, bene.
Altrimenti il voto

Gianfranco Fini
Non esiste nessuna

possibilità
di prolungare
artificialmente

la legislatura. Se cade
Prodi, si vota
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